



Storicamente i concetti di sviluppo e di crescita hanno coinciso;
Solo dagli anni 50 si è percepita la differenza tra crescita e sviluppo.
La crescita è il  meccanismo economico di  accrescimento della ricchezza; il 
reddito rappresenta, al netto di quella parte dissipata nei consumi, la nuova 
ricchezza generata nell'unità di tempo. Centralità del reddito come misuratore 
del benessere (attraverso il consumo) e della ricchezza. g = (Yt – Yt-1) / Yt-1
Lo sviluppo è un complesso processo multidimensionale,  che può derivare 
dalla  crescita  ma non solo,  che fa  aumentare  il  benessere  e  la  capacità  di 
scelta degli individui.
Per  Kuznets  è  “l’aumento  nel  lungo  periodo  della  capacità  di  fornire  beni 
economici  sempre  più  diversificati  alla  popolazione,  che  si  fonda  sullo 
sviluppo tecnologico e sugli aggiustamenti istituzionali e ideologici che esso 
rende necessari”.
Quindi per esserci sviluppo (economico) deve esserci: i) crescita del reddito 
(pro-capite)  ii)  diversificazione  (break  strutturale)  –  processo  di 
modernizzazione.
Lo sviluppo implica quindi mutamento culturale: la ricchezza di risorse da 
sola  non  è  sufficiente  allo  sviluppo  (vedi  economie  pre-capitalistiche)  e 
nemmeno la crescita da sola (vedi Arabia Saudita).
Michael Todaro vede tre obiettivi dello sviluppo:
 Produrre  più beni  e  servizi  di  necessità  “a  sostegno della  vita” come 
cibo, abitazione e sanità, ed estendendo la loro distribuzione. 
 Migliorare gli standard di vita e la auto-stima individuale 
 Espandere le scelte economiche e sociali. 
Sviluppo è libertà! (Sen)
Modelli di crescita (analisi astratta di un’economia, spesso industrializzata).
Modelli aggregati (Harrod-Domar, Kaldor, Solow, Lucas)
Modelli disaggregati (Uzawa, Hicks, Von Neumann…)
Modelli di sviluppo (Myrdal, Hirschman, Lewis, Sen…)
Crescita, reddito e benessere
L'approccio “standard” alla misurazione dello sviluppo ruota attorno a due 
elementi fondamentali: la centralità del reddito come indicatore di benessere 
e la centralità della crescita nel processo di sviluppo.
A. Centralità  del  reddito. Tutto  il  dibattito  sui  problemi  della  crescita, 
sviluppo ecc., ruota attorno al PIL (vedi Lezione 1) Spesso si usa anche il 
PNL  (GNP)  =  PIL  +  profitti,  redditi  e  rendite  prodotte  da  famiglie  e 
imprese nazionali all’estero – ciò che è prodotto dagli stranieri nel paese. 
Siccome il benessere è associato al livello di consumo, sarebbe più corretto 
usare il Prodotto Nazionale Netto (=PNL – ammortamento necessario al 
ripristino del valore produttivo del capitale) ma nella pratica non ci sono 
grosse differenze.
Il  benessere  viene  dunque  ridotto  al  concetto  di  “valore”  economico,  e 
questo ha dei limiti ben noti: con Keynes ci chiediamo cosa succede al PIL 
se sposiamo la nostra colf...
il PIL diminuisce! Ma probabilmente la felicità dei neo-sposini aumenta...
I limiti del PIL
- Solo ciò che viene valorizzato dal mercato contribuisce al PIL (tutti i servizi 
volontari,  basati  sul dono e sulla reciprocità non vengono contabilizzati, 
così come tutta l’economia domestica). Ma il benessere individuale (anche 
quello  materiale)  dipende  dalle  relazioni  sociali  e  familiari,  che  non 
rientrano nel PIL, quindi questo è un indicatore  impreciso del benessere 
(es. studio di gruppo e ripetizioni a pagamento). 
- Il PIL non tiene conto della qualità dei beni prodotti (vedi industria delle 
armi)  o  dello  stato  di  necessità  (malattia,  spese  sanitarie,  aumento  del 
PIL). Situazioni paradossali: l’inquinamento contribuisce doppiamente al 
PIL:  prima  come  side-effect  di  una  innovazione  produttiva,  poi  per  il 
contributo dell’industria del riciclaggio e della bonifica. Quindi il PIL è un 
indicatore non sostenibile dello sviluppo (Daly e Cobb, 1994)
- La  relazione  tra  crescita  e  benessere  può  non  essere  lineare:  scelta  tra 
consumo  e  tempo  libero.  Se  un  individuo  decide  autonomamente  di 
lavorare meno, il  suo reddito diminuisce anche se il  benessere aumenta 
(effetto reddito ed effetto sostituzione). E allora? ...  i  soldi  non fanno la 
felicità... Il PIL è un indicatore diverso 
- Il PIL è un valore aggregato (il PIL pro-capite) che non tiene conto della 
distribuzione della ricchezza e della povertà esistenti.  Essere ricco in un 
paese di ricchi è diverso (migliore? peggiore?) che essere ricchi in un paese 
di poveri.
Robert Kennedy: “The gross national product includes air pollution and advertising for 
cigarettes and ambulances to clear our highways of carnage. It counts special locks for our 
doors  and  jails  for  the  people  who  break  them.  GNP  includes  the  destruction  of  the 
redwoods and the death of Lake Superior. It grows with the production of napalm, and 
missiles and nuclear warheads... it does not allow for the health of our families, the quality 
of their education, or the joy of their play. It is indifferent to the decency of our factories 
and the safety of  our streets  alike.  It  does not include the beauty  of our poetry or the 
strength of our marriages, or the intelligence of our public debate or the integrity of our 
public officials. It measures everything, in short, except that which makes life worthwhile”.
B. Centralità della crescita. Molti processi di sviluppo storicamente non 
sono nati dalla crescita economica ma da scoperte scientifiche, fenomeni 
politici,  culturali,  filosofici,  religiosi.  E’  possibile  concepire uno sviluppo 
senza crescita? La teoria della decrescita pensa di sì. Secondo i teorici del 
movimento  per  la  decrescita,  ad  esempio,  la  crescita  economica  viene 
definita  come  un’aberrazione  dell’ideologia  capitalistica  che  vede  nella 
corsa all’accumulazione e alla produzione una finalità che trascura i limiti 
dello sviluppo, dettati  dalla povertà, dalla diffusione delle malattie e dal 
depauperamento  continuo  delle  risorse  del  pianeta  che  prima  o  poi 
arriverebbero  ad  intaccare  il  normale  funzionamento  dell’economia 
capitalistica, con un conseguente stallo generale del sistema.
Anche la teoria della decrescita, però non è esente da critiche, confondendo 
spesso la crescita in valore e la crescita in quantità. E' comunque un invito 
a  passare  da  una  concezione  meccanica  ad  una  olistica  dell’economia. 
Invito a de-occidentalizzare il concetto di crescita e di benessere.
Le strade intraprese per affrontare i problemi della misurazione del benessere 
sono  tre:  i)  Dare  un  valore  economico  a  ciò  che  non  lo  ha  (contabilità 
parallele, bilancio sociale, ecc.); ii) Introdurre una serie di indicatori che siano 
in grado di correggere i limiti precedentemente esposti: impronta ecologica, 
indice  del  benessere  economico  sostenibile  (ISEW  –  index  of  sustainable 
economic welfare), HDI, ecc. Questo è il filone prediletto dai think tank, dalle 
organizzazioni internazionali. iii) studiare la relazione esistente tra reddito e 
sostenibilità, tra reddito e disuguaglianza, tra reddito e felicità. Questo terzo 
filone è quello prediletto dagli economisti.
L’indice di sviluppo umano e altri indicatori di benessere.
In  economia,  il  concetto  di  benessere  è  normalmente  rappresentato 
dall'utilità: U = U(Y), L'individuo non vuole massimizzare Y per se ma U! (che 
si  ipotizza  comunque  funzione  diretta  di  Y.  Gli  elementi  da  tenere  in 
considerazione per passare da un'analisi concentrata unicamente su Y ad una 
più generale sono l’insostenibilità, la disuguaglianza, l'empowerment.
A.  L’opera  dell’economista  Robert Repetto e  il  World  Resources 
Institute negli  anni  Ottanta  ha  attirato  l’attenzione  sui  conti  nazionali 
ambientali.  La  SEEA  del  1993  (System  of  Economic-Environmental 
Accounting)  ha  presentato  il  primo  manuale  internazionale  sui  conti 
ambientali. Rivisto nel 2003, la SEEA mantiene tre categorie di conti: 
1. il conto dei flussi fisici e ibridi; 
2. il conto della gestione e della protezione dell’ambiente; 
3. il conto degli asset (cioè dei capitali) in termini fisici e monerari. 
Sebbene i conti ambientali abbiano dato luogo all’approccio al “PIL verde”, 
con le sue connotazioni  politiche,  le  sfide metodologiche che questi  hanno 
sollevato  sono  state  difficili  da  risolvere,  specialmente  quando si  tratta  di 
assegnare valore monetario ai servizi per l’ecosistema. Il sistema corrente è 
abbastanza  affermato,  anche se  meno ambizioso,  grazie  ai  cosiddetti  conti 
satellite dei Conti nazionali, anche se non esiste ancora un indicatore sintetico 
per tali conti da affiancare al PIL
B. ISEW (index of sustainable economic welfare). C (consumi privati) 
ponderati  con  un  indice  di  disuguaglianza  distributiva  +  componenti  del 
consumo  non  considerati  dalla  contabilità  nazionale,  come  il  lavoro 
domestico  +  spesa  pubblica  in  sanità  e  istruzione   -  spese  difensive 
(inquinamento,  pendolarismo,  depauperamento  delle  risorse)  –  costi 
ambientali. Cobb e Daly analizzano l’andamento di PIL e ISEW per gli USA: 
valori e andamenti diversi: il fattore chiave è la disuguaglianza (focus in una 
delle prossime lezioni).
C. Il GPI (Genuine Progress Index) è stato sviluppato dall’organizzazione no-
profit  Redesigning Progress.  Il  GPI è  un  concetto  sviluppato  dagli 
economisti  “verdi” i quali sostengono che esso può aiutare a distinguere la 
crescita che “merita” da quella “non economica” (quasi tutti i sostenitori del 
GPI affermano che vi è un tipo di crescita che è molto dannoso). Lo scopo del 
GPI  è  di  misurare  se  la  crescita  dell’economia  di  un  paese  risulta  in  un 
miglioramento del benessere dei suoi abitanti. La differenza tra PIL e GPI e 
analoga alla differenza, per un’azienda, tra profitto lordo e profitto netto: è il 
profitto netto che documenta lo stato di salute di lungo periodo dell’azienda. 
Analogamente,  il  GPI  sarà  nullo  se  l’aumento  del  costo  di  criminalità  e 
inquinamento eguaglia l’aumento della produzione di beni e servizi,  coeteris 
paribus. Vari studi sono stati fatti in questa direzione, e vi sono anche paesi 
(come il Canada) o gruppi di paesi (come la UE) che hanno adottato misure 
del GPI per indicazioni politica economica, sociale e ambientale.
D. Indice di sviluppo umano (HDI). Lo sviluppo non è  solo sviluppo 
economico ma “creazione di  un ambiente idoneo al  godimento di  una vita 
lunga, salutare e creativa” (UNDP, 1995). La crescita porta sviluppo e questo 
porta benessere: crescita come precondizione del benessere.
L’HDI è l’indicatore, proposto dall’UNDP, che più cerca di avvicinarsi al 
concetto di sviluppo umano di Sen:
- Secondo  Sen,  lo  sviluppo  va  inteso  come  capabilities:  sviluppo  è 
ampliamento delle scelte che esso permette:
- Ampliamento delle alternative disponibili;
- Ampliamento della loro fruibilità,  cioè della libertà di scegliere tra di 
loro.
- La  crescita  aumenta  quindi  lo  spettro  delle  possibilità,  ma  non 
necessariamente  le  capacità  effettive:  le  possibilità  sono  per  tutti,  le 
capacità riguardano ciascuno e dipendono principalmente da salute e 
istruzione, oltre che reddito individuale. L'accesso deve essere reale e 
non potenziale.
- L’indice è una somma ponderata costruita in questo modo:
3 componenti: HDI = f(health, education, income)
Health: misurata come speranza di vita alla nascita:
Life Expectancy Index(i): LEI(i) = (LEi – LEmin) / (LEmax – LEmin)
Education: 2 componenti
Adult Literary index: ALI(i) = ALi / 100
Gross Enrolment Index(i): GEI(i) = GEi / 100
Education index(i) EI(i) = 2/3 ALI + 1/3 GEI
Income:  misurato  come reddito  pro-capite  PPP  aggiustato  per  la  non 
linearità:
GDP index(i): 
GDPI = (log Ypc, pppi – logYpc, pppmin) / (logYpc, pppmax – logYpc, pppmin)
Human Development Index
HDI = 1/3 (LEI + EI + GDPI)
- E' una misura di deprivazione relativa: calcola la distanza rispetto a ciò che 
è possibile nel mondo.
- L'indice va da zero a uno.
- Islanda = 0,968 (#1)
- Norvegia = 0,968 (#1]
- Australia = 0,962 (#3)
- Stati Uniti = 0,951 (#12)
- Italia = 0,941 (#20)
- Sierra Leone = 0,336 (#177)
- Comunque la relazione esistente tra HDI e PIL è molto forte.
... anche se ci sono alcune eccezioni.
Paesi  che  hanno  un  livello  di  HDI  molto  maggiore  del  reddito:
Cuba (+ 43)
Territori Palestinesi Occupati (+ 33)
Tajikistan (+ 32)
Paesi che hanno un livello di HDI molto inferiore al reddito:
Botswana (- 70)
Sudafrica (- 65)
Guinea Equatoriale (- 54)
Maggiori approfondimenti: successiva lezione sullo sviluppo umano;
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 Canada planning applications  . GDP has functioned as an “income sheet.” GPI will 
function as a “balance sheet,” taking into consideration that some income sources 
are very costly and contribute a negative profit overall. 
 Redefining  Progress  .  Reports  and  analyses.  A  non-profit  organization  with 
headquarters in Oakland, California. See also: Publications of Redefining Progress 
 Minnesota’s Progress Indicator   
 Il tentativo più famoso di applicare il GPI in campo legislative è l’indicatore  GPI 
Atlantic inventato  da  Ronald  Colman  per  lo  Stato  di  Nova  Scotia  in  Canada, 
l’Alberta GPI inventato dall’economista  Mark Anielski e gli  indicatori  di sviluppo 
ambientale  e  sostenibile  usati  dal  Governo  del  Canada  per  misurare  il  proprio 
progresso nel raggiungimento degli obiettivi di bene stare. Si veda la Environment 
and  Sustainable  Development  Indicators  Initiative  (Canada),  che  assegna  al 
Commissioner for the Environment and Sustainable Development (Canada), il ruolo 
di supervisore del progresso 
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 GPI Online - The Australia Institute   
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 Alberta GPI at Anielski Management Inc.   
 Alberta GPI at The Pembina Institute for Appropriate Development   
 Center   for the Advancement of the Steady State Economy   
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Governativi
OECD Global Project – Measuring the Progress of Societies (including the Istanbul 
Declaration)
OECD Indicator Initiatives
OECD Knowledge Base – Measuring Progress Around the World
EC Joint Research Center (JRC) Composite Indicators
United Nations Organisations’ Indicators (System-wide Earth Watch)
Eurostat’s   Sustainable Development Indicators  
ONG e Università
European System of Social Indicators
International Institute for Sustainable Development (IISD) The Compendium of 
Sustainable Development Indicator Initiatives
The Project on Human Development (Boston University, Massachusettes, USA)
World Database of Happiness (Erasmus University, Rotterdam, The Netherlands)
Indicatori singoli
Adjusted net savings (Genuine Savings) and Wealth of Nations
Calvert-Henderson Quality of Life Indicators (USA)
Canadian Index of Well-Being
Composite Learning Index
Ecological Footprint
European Commission environment-related indicators
European Environment Agency’s Core Set of Indicators
Environmental Performance Index and related Environmental Performance 
Measurement Project
European Values Survey
EU Lisbon Strategy, structural indicators




Human Development Index (reports, UN)
Human Development Index (HDI), Human Poverty Index (HPI), Gender Related 
Development Index (GDI), Gender Empowerment Measure (GEM)
Sustainable Society Index
Index of Sustainable Economic Welfare (ISEW)
Living Planet Index
Measure of Domestic Progress (NEF)
Natural Capital Index
Sustainable National Income (SNI)
